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PIEVE DI SAN SIRO (sec. XI/XII)

La Pieve, uno degli edifici religiosi più importanti del romanico lombardo, si erge su uno sperone roccioso a strapiombo sul fiume Oglio, in un’area frequentata fin dalla lontana antichità, come dimostrano le incisioni rupestri e il sito archeologico dei Massi di Cemmo nelle immediate vicinanze. 

Ai piedi della scalinata che conduce alla pieve è incisa un’iscrizione cristiana del VI-VII sec. d.C., mentre all’interno dell’edificio romanico si conservano reimpiegati frammenti di epoca romana, quasi a suggerire l’esistenza di un preesistente luogo di culto pagano. 

La cripta conserva sopravvivenze strutturali del VII secolo, da legarsi al periodo di dominazione longobarda, popolo cui si dovrebbe la consacrazione al culto cristiano del sito nonché la titolazione dell’edificio alla figura leggendaria di San Siro, primo vescovo di Pavia e propagatore della fede cristiana. 

La Pieve, eretta sul finire del secolo XI per opera di maestranze esperte nelle tecniche comacine, ha forma basilicale a tre navate, con presbiteri comunicanti sopraelevati sulla cripta e tre absidi terminali. 

La conformazione geomorfologica accidentata del sito su cui sorge l’edificio ne ha condizionato il perimetro, che risulta irregolare, e lo schema, con ingresso principale a meridione. 

I motivi decorativi del portale e dell’interno sono carichi di una forte valenza simbolica il cui tema fondamentale è il dualismo, mistero della natura umana, dove l’equilibrio tra il bene ed il male è in costante precarietà.

Fin dalle origini l’edificio assume la funzione di chiesa plebana ed, in quanto tale, vi si amministrano i sacramenti, come attesta la presenza di una grande vasca battesimale. 

Nel corso del tempo la chiesa subisce alcune modifiche: le pareti interne vengono decorate con affreschi (in gran parte perduti) e viene innalzato il campanile.

Nei pressi della pieve sorgeva un castello, ricordato nell’iscrizione incisa sulla roccia antistante l’ingresso, distrutto dalle truppe del Barbarossa nel 1163 e riedificato quattro anni dopo; dell’antica rocca restano visibili alcune strutture murarie. 

